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REPUBBLICA: un sondaggio di opinione 
fra gli intellettuali italiani 

Alfonso Gatto 

GA TTO: le vie con vergen ti 
della poesia e della storia 

Il rapporto di una generazione con il Partito comunista - La Resistenza 
continua - Un alibi neo-estremista - La condizione dell'uomo di cultura 

questo settimana in edicola 
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Incontriamo Alfonso Gal lo un 
pomeriggio (li sabato, in una 
Roma un po' più quieta. Il fine 
dell' incontro è un colloquio con 
lui per la continua/ ione del 

nostro .sondaggio tic» poeti, sc i i t 
lori, uomini di cultura, temi. 
questi venti anni di dcmoc ia / in 
repubblicana, il rapporto — e 
un giudi/.io — tra passato e pre­
sente . tra speranza e realtà 
tra il 2 giugno HI Hi e oggi. 

Il discorso con Alfonso Gat­
to dev 'e s sere intcssuto di sto 
ria e poesia . Gli chiediamo di 
parlarci della sua propria espe­
rienza. di evitare le sintesi e i 
rapporti generic i : come per 
e sempio il rapporto tra intel­
lettuali e Repubblica, e di 
esporre invece il suo pensiero 
sul rapporto tra il poeta Gatto 
e questa Repubblica. Gatto, che 
ora a l /n gli occhiali sulla fron­
te e chiude gli oc< hi per rillet 
l ere . d i ce subilo ( he « bisogna 
cominciare dall 'antefatto v II 
« Tatto •» è la Resistenza. Dice: 
« L'antefatto può e s sere col­
locato verso il HM2. l'anno in 
cui entrai nella lotta clande­
stina nelle fi!*» del partilo comu­
nista. Venivo da uria esperienza 
di estrema solitudine quale 
quella ermet ica . Si tratta di vo-
dere c o m e incontrai gli altri. 
gli antifascist i , la società ». 

Non smarrirsi 
nella memoria 
Il sal to nell'ordine logico è 

improvviso . Gatto soggiunge: 
« Perché la maggior parte di 
noi cercò rapporti con il par­
tito comunista? In realtà, il par­
tito comunista — e a questo 
punto il salto non è più un salto. 
ma diventa una spiegazione — 
per il suo patrimonio culturale. 
mora le e politico, era l'unico 
non compromesso con il fasci­
s m o . P e r questo, e anche per­
c h é proponeva rimedi concreti 
ai mali c h e a v e v a n o portato 
al fasc i smo, dava garanzie cir­
ca la e l iminazione del le cause 
e colpiva al cuore le forze che 
al fasc i smo s tavano dietro >. 

« Quelli della mia generazio­
ne, che avevano fatto in tempo 
a vedere , s ia pure da ragazzi, 
il dopoguerra e che avevano 
ricordi precis i , specia lmente co-
loro che venivano da famigl ie di 
tradizione antifascista e cono 
s c c \ a n o le colpe della c la s se al 
potere e la divis ione della c las 
s e operaio prima del Ventuno. 
ebbero chiaro che il fascismo 
era nato dal seno di una bor­
ghesia incapace di difendersi 
democrat icamente •». 

Da queste premesse discende 
l 'adesione alla lotta clandesti­
na con i comunist i e . quindi. 
la partecipazione alla Resisten 
za. Fu una scelta che . nella 
poesia di Gatto, continua ad 
avere un peso, una incidenza e 
un significato* perché, culi 
dice, la Resistenza « non è fi 
nita •> Il discorso si addentra 
ora in quel \ u o t o c h e pare si 
sia ajx-rto tra gli anni della 

lotta di l iberazione e oggi . Che 
cos.j Munifica « Resistenza non 
finita? » 

Gatto non vuole che l'approdo 
dell 'argomentazione sia quella 
sorta «fi neo e s t remismo che 
pretende- di porsi al la sinistra 
dei comunisti, di scavalcarl i in 
nome di un paio di sofismi 

(e forse ìdt e brillanti — dice 
Gatto — ma non giuste ») non 
\ criticabili . Dal considerare la 
Hesivti n/,j rome avvenimento 
interno ih Ila borehesi . i . e per­
ciò cnme r'iM^ciì.T democr " K M 
mancata e i w o n i m c n t o di libe­
razione at.ch'rvio mancato . 
dal vedere la Repubblica 
vome i n j rande m a r e in 
cui afToiranu tutte le pos 
sibili pm-j/v-f.vr di rivoluzione 
socialista. M fa presto a smar­
rirvi ru Ha mt m o n a idil l ica. 
nella immaginazione di un pas 
sato « f» lice * contrapposto a 
un difficile presente. 

« Ognuno ili noi — dice Gat­
to — ha fatto e fa esperienzi. ! 
di questa p a c i o n e personale 
costretta a s t imare il passo: 
ma ognuno ih noi d e \ c accet­
tare al pn- t r i t e il \ a l o r c e il 
peso del su., , s^rre contempo 
ranco e di viv«re. oltre che in 
una pro-put iva . in una situa 
zionc di f.itt>> (t.f | impenna a 
una lotta p t / n n w piu che eroi 
c a . iti una nuova resistenza 
che contino,) I ,m' i ta per rac 
coglierne i frutti o. qti.mto m e 
no. per non -h-perdcrli Resi 
stenza che continua significa 
questo: la lotta di allora e un 

patrimonio politico, morale, ci-
\ i l c . in cui democratici e uomi­
ni di cultura continuano a rifu­
giarci OKni qiiHuoita si sentono 
a e s s i al le strette dalie in\ d a ­

zioni e dallo scandalo del "pò 
tere", al Quale tuttavia col­
laborano. Significa che, pur ce­
dendo ni possibilismo delle al­
leanze, essi cercano la fido 
eia di un'azione comune a tutti 
i partiti quale si ebbe nella 
Resistenza, anche se poi torne­
ranno a discriminarli e a f i m i 
intolleranti verso i comunisti 
che furono anima, numero, orni 
re di quel momento della no 
stra storia. Che vuol dir que­
sto se non che la Resistenza è 
l'unica unità reale di questo ria 
stro paese diviso dal potere e 
congiunto dirci dalla sua vo-
lontà di e s sere? Noi non pos­
s iamo disertare, abbandonale 
questo posto che continua a 
esserci affidato dnW emergenza 
di una democrazia che non 
riesce a difendere se s tessa . 
perché mira a rinvìi re le sue 
contraddizioni senza affrontarle 
e a sgombrare il terreno da 
tutte le lotte che l'impegnano 
a dar conto delle sue azioni di 
potere e di piepotcre e a met 
tersi in crisi » 

«• Il discorso — aggiunge 
Gatto accennando alle sue posi­
zioni crit iche di alcuni anni or 
sono nei confronti del partito 
comunista — comprende anche 
le vicissitudini, i dubbi, i ri­
pensamenti che in me furono 
causat i dal passaggio dalla lot-
la att iva, ove fu immediata la 
coincidenza tra libertà e neces­
s i tà , a l le mediazioni del dopo. 
Si presentò allora — e in modo 
anche drast ico — l'urto tra la 
"persona" e il partito, tra 
l ' impaziente libertà individuale 
e la cadenza di una regola di 
partito che d e v e dar norma e 
prospettiva di lotta a milioni di 
altre persone e dirigerle a un 
fine che è ins ieme contingente 
e futuro. In questi cas i , posso 
dirlo con leale convinzione, il 
torto storico, sociale e. alla fi­
ne . s trettamente individuale e 
profondo, un vero torto di co­
sc ienza, è s e m p r e della per­
sona che non riesce più a "re­
s i s t ere" alla provocazione dei 
suoi diritti estemporanei , che 
perde il va lore della s tessa li­
bertà c h e cerca . Ora. una li­
bertà che non s ia liberazione 
e c h e resti pass ivo specchio di 
diritti individuali non è nulla, 
peggio è una menzogna, un in­
ganno. Questo, che nella Resi­
stenza combattuta fu una ve­
rità immediata , dopo deve di­
ventare . tra contrasti , cedimenti 
e riscoperta di s é , una verità 
paziente e i l luminata. Liberare 
ali altri, e liberarli entrando 
dentro la lotta di c l a s s e che 
ess i sono impegnati a soste­
nere, questo è l'unico senso da 
dare alla libertà. Perciò credo 
c h e l'alibi neo estremista sia 
alla fine un vero e proprio 
abbi qualunquista, un atto di 
tensione intellettuale che cerca 
di scaricarsi del l ' impegno più 
umile che le compete . Questo. 
posso dire, l'ho scoperto a mie 
spese e ogni giorno, sentendomi 
mancare l'umana realtà quoti 
diana della (piale ho \ issuto e 
v ivo sin Ja ragazzo. cercando 
la pulizia del poco che ho e 
ehc voglio a \ e r e . sempre dif­
fidando d o n n i intelligenza che 
mi dia faci lmente ragione. Un 
torto per.sonale che valga la 
ragione degli altri: questo con­
ta riconoscere con gioia in un 
momento come questo in cui 
sembra perdersi il senso d'ogni 
cultura e del l ' immagine s tessa 
del l 'uomo, un uomo ancora una 
volta in\ italo a essere "estre­
m i s t a " per dissocia7Ìone dalla 
comunità e per finale consenso 
al "potere" di pochi. Credo sia 
chiaro > 

Angolazione 
critica 

Il « rachit ismo florido » è 
l ' immagine con la quale Gatto. 
mutuando l 'espressione dal lin­
guagg io mendico, accenna alla 
condi7Ìone italiana di osrgi. Si 
ha l ' impressiono clic questa 
Repubblica sia c o m e uno dì 
quei ragazzi all'apparen7a for­
ti e sani e che . in realtà, sono 
deboli di v i ta , fragili di schele­
tro. minati dalla po\ertà del 
proprio sancire. I /angolazione 
dalla quale egli guarda il pie-
sco te e*> f - t emente crit ica. In 
poche pani le , la Mia tesi è 
questa . Fatte le differenze. 
Gatto vede nella nostra Rcpub 
birra qualche somiglianza, per 
e sempio , con la Repubblica di 
Weimar. « Io — dice — sono un 
meridionale , vedo approfondirsi 
le differenze tra il Nord e il 
Sud. vedo rispuntare la discri­
minazione e la corruzione: che 
aumentano con "aumentare ui 
una degradazione mascherata 

sotto i moralismi di una socie­
tà cattolico crociano socialde­
mocratica. destinata ad appog­
giarsi . da una parte, a una ca­
sta di mediatori intellettuali e 
di cl ientele e. dall'altra, ai 
grandi trust del Nord. Una so 
cietà simile, quando cerca ar 
gini alla corruzione, f iniste per 
appellarsi a un Hindenlnrrg. 
per chiedere lo "stato et ico". 
prospettando hi cosiddetta "di­
f e sa" di una civiltà o di una 
razza ». 

Non s iamo d'accordo con le 
sue conclusioni e glielo dicia­
mo. Il parallelo è suggest ivo. 
e anche noi s iamo spesso ten­
tati di attribuire una fisionomia 
da Secondo Impero alla nostra 
Repubblica, per la corruzione. 
ecc . , ma i paralleli non ten­
gono mai conto di una speri­
mentata realtà: che la storia 
non si ripete. Anche Gatto ha 
inteso « drammatizzare * p^r 
che risaltasse meglio la rappre 
ser iaz ione del reale. Diciamo: 
« Sono mutate le condizioni di 
fondo La c lasse operaia non 
è paragonabile, oggi, né al 
proletariato che si affaccia alla 
storia e alla coscienza negli nm 
mazza t ni e nelle miniere zo 
l iane di quasi un secolo e mezzo 
fa. né d'altra parte alla c lasse 
operaia tedesca degli anni a 
caval lo tra il '20 e il "30». 
Gatto è d'accordo e porta alcuni 
esempi di lotta che avvalorano 
le differenze. Non ha inteso 
fare un parallelo. <C'è stata 
la Resistenza — egli d ice — I 

e c'è stata un'avanzata della 
c lasse operaia. Si sono avuti 
chiari esempi della sua forza. 
non soltanto durante la batta 
glia per la liberazione dal fasci 
smo. ma anche dopo: per csem 
pio. nel luglio del 'fiU La co 
scienza democratica è vigile 
nello stesso impegno eoi quale 
la Resistenza continua, come 
si è detto, ed è ancora l'unico 
punto fermo della nostra unità 
nazionale. Vedi quello che è 
accaduto quando i fascisti han­
no ucciso un giovane all'Uni­
versità di Roma. . . Tuttavia. 
messe in chiaro queste differen­
ze. r imare il fatto che la no 
stra Repubblica non tiene con­
to del lavoro umano, cultura­
le. spirituale, dei suoi cittadini, 
sul quale, peraltro, è fondata. 
Mostra in tutti i modi di \ o 
lerlo considerare oggetto e non 
soggetto di storia. Parliamo 
dell'uomo di cultura Non è 
ascoltalo, non ha strumenti per 
farsi ascoltare Non è neppure 
chiamato a dare consigli, non 
dico di ordine strutturale, ma 
pratico L'uomo di cultura, in 
Italia, si «ente disoccupato Tor 
no al rapporto con il partito 
comunista. In questo partito, 
l'uomo di qualsiasi lavoro trova 
invece una scel ta , uno stru­
mento, una prospettiva, può 
dare e r icevere cultura. Direi 
che gli stessi fanatici oppositori 
del comunismo o del marxismo. 
nel proporlo quale pericolo. 
sono costretti , s ia pure nel 

modo più sprovveduto, a incon­
trarsi con la sua cultura, a in 
controre la storia, a prendere 
atto che esso , da più di un 
secolo in Europa, ha le sue 
ragioni nel cuore dell'uomo e 
che è pensiero, poesia, a i t e . 
teatro, insomma parola libera 
Il ice. Direi che questa è già 
certezza: anticomunismo e ile 
gradazione di verità, anticul 
tura. Quando si attacca il co 
munismo, si attacca una cui 
tura; il marxismo non contem­
pla una civiltà, ma la crea: 
perfettibile, sempre in movi 
mento: una civiltà che rag­
giunge dei valori, i quali poi 
\ engono posti nuovamente in 
discussione e anche in crisi ». 

I punti 
coincidenti 

Desideriamo che il ragiona 
mento del cittadino Alfonso 
Gatto trovi i necessari punti 
di coincidenza con le urgenze 
del poeta Alfonso Gatto Questo 
punto di raccordo è anche il 
centro del colloquio. < La poesia 
oggi deve essere, quanto più 
è se s tessa , un'arma di libertà 
liberatrice. L'indipendenza del 
paese deve coincidere con la 
indipendenza del poeta. Nel suo 
aspetto umano, il poeta non 
deve e s sere soltanto un conso­
latore, o limitarsi a dare un 

finalismo al dolore: deve ren­
dere la poesia insorgente con­
tro le cose. La poesia deve ac­
cusare: il perdono estetico non 
deve accomunare in un unico 
giubilo le vittime e i carnefici . 
Dico elio Iti poesia non ha solo 
la visione della solitudine da 
una parte e dell'universale 
dall'alti a. non deve prestarsi 
a compiere sulla terra l'ufficio 
di una religione che dà "onore 
di pianto" al le vittime: l'onore 
deve diventare sostanza e ra­
gione. perché le vittime non 
siano più vittime. Esce in que­
sti giorni un mio libro: La sto­
ria delle vittime, nel quale ho 
raccolto antiche e nuove poe­
s ie sulla Resistenza, sostan­
ziate di pietà viva ». 

Di nuovo Gatto compie un 
apparente salto nell'ordine lo­
gico: « Tutte le reali istanze 
del crist ianesimo evangel ico 
devono trovare nuove torme 
storiche per tradursi nella 
realtà contemporanea Non è 
una tattica del partilo conni 
nista e dei cattolici di sinistra 
l'incontro tra marxisti e catto 
liei muove da una profonda esi 
genza dell 'umanesimo contem 
paranco, che vuole vedersi at 
tribuire tutto ii suo potere di 
riscatto ». 

Si torna alla poesia. Gatto 
nega il carattere di avanguar­
dia alle neo-avanguardie. C'è 
stato, dice, un netto ribalta­
mento del rapporto avanguar­
dia-potere: quarant'anni di 
avanguardia sono stati quaran­

t'anni di lotte: ora le neo avan­
guardie sono strumento del 
potere. In altri termini, stru­
mento di quel potere cattolico-
crociano socialdemocratico e, 
si può aggiungere, neo capita­
listico. contro ii quale pare a 
volte esse si scaglino con il 
loro l inguaggio « i l leggibile — 
dice — fino all'ambiguità ». 11 
potei e non diffida di queste 
nuove avanguardie, ma le ado­
pera per strumentalizzare la 
cultura. « L'avanguardia di cui 
il poteie diffida è ancora quel­
la della min generazione, quel­
la messa a tacere dal fascismo 
e dal nazismo, non diffida di 
ciucila che esso adopera ». 
Questa neo-avanguardia, dice 
Gatto, è perfettamente integra­
ta: e non le riconosce neppure 
la funzione di rottura nel lin­
guaggio che a noi pare invece 
abbia avuto dopo il boom degli 
anni 'VA). All ' immagine di un 
poeta integrato e strumento di 
potere, sia esso appartenente 
alla neo avanguardia o no. Al 
fonso Gatto oppone « l'uomo di 
poesia, che deve manifestare 
la propria scel ta , avvertire con 
tinuamente che si è di fronte 
a un pericolo reale. Voglio di 
re: oltre alla solidarietà con 
un partito, c'è pc-i l'uomo di 
poesia il problema di tenere 
desta la carica emotiva, come 
s e l'azione dovesse sempre ri­
cominciare da un momento al­
l'altro ». 

TRA LE QUINTE 

DELLA MAFIA 

Ottavio Cecchi 

Finalmente* ciuosU settimana 
tra il gran numi-io orinai abitua­
le di opeie eh narrativa trovia­
mo un saggio con caratteie eli 
attualità, ustnnipato a soli ti e 
anni dalla sua prima edizione: a 
tratta della Stona della mafia di 
Salvatore Francesco Romano (si­
ciliano di origine, ottimo cono­
scitene dei problemi dell'isola. 
autore di opere Monche), stam­
pata la prima volta da Sugar e 
ora ripresa eia Mondadori nella 
collana dei «Record» (1- VA)). 
La « malia » viene esaminata elal-
l'autoie da vari pun'i di vista 
storici, politici, sociali, pi eliden­
do le mosse dal mito lomantic'J 
elei brigante, e ioe popolali- di­
fensore dei delioli. e e Inai eirla 
poi via via le vane facce assilli 
te da quc-ita consci! teria nei di­
versi momenti della no-.ua stona 
risorgimentale e posti isoigimen-
tale. 

Particolarmente interessante per 
la scottante attualità è la ter­
za parte del saggici (scritto ti a 
l'altro io Ionna piacevole e a 
chiunque intelligibile), in cui si 
viene a parlale dei rappoiti fra 
«mafia», gangsteis e agenti se 
greti americani durarne» l'ultima 
guerra, della politica semata dal­
la Democrazia Cnstiana nel ciò 
poguerra. dell'operazione di as 
sorbimento di vasti settori del 
movimento separatista siciliano. 
dell'accendo raggiunto all'insegna 
di un violento anticernunisino. 

SIMPATICO 
MILIARDARIO 

Già abbiamo avuto occasione 
di parlare dello sci ìt Un e contem­
poraneo americano Saul Mcllovv, 
cpiando abbiamo segnalato la ri­
stampa presso Mondadori della 
sua prima opera narrativa (ne­
gli «Oscar»; L'uomo in bilico). 
Questa settimana ù comparso nel­
le edicole un altro suo pregevole 
e piacevole romanzo. Il re della 

A colloquio con Erich Kuby, l'autore 
del libro sulla battaglia di Berlino 

LA FINE DEL TERZO REICH 
Erich Kuby 

Un intellettuale aperto al dialogo con tutti, che, con «La ragazza Rosemene», ha saputo guardare dietro la faccia del «mi­

racolo» tedesco e che si batte da tempo contro il revanchismo e l'antisoviefismo belluino dominanti nella Germania di Bonn 

Erich Kuby è un signore di 
stinto, alto, di quegli intellet­
tuali tedeschi che paiono veni­
re da un tempo precedente al 
nazismo, e «e sono l'antitesi 
fisica e morale: cosmopolita, 
aperto al dialogo con tutti, iro­
nico e insieme appassionato, 
Kuby non per caso è stato 
l'uomo che con La ragazza Uo-
semnrie ha guardato dietro la 
facciata del miracolo tedesco. 
ha svelato la risultante cinica 
e corrotta del boom capitai r-
stico del dopoguerra, e che si 
batte da tempo contro una at 
mosfera di revanchismo. di 
antisovietismo belluino, con ar­
ticoli. libri, conferenze su e gin 
per l'Europa. all'Ovest e al­
l'Est. 

L'abbiamo incontrato in oc­
casione della presentazione a 
Roma della traduzione italiana 
(Einaudi) della sua ultima fa­
tica: un'inchiesta giornalistica 
e storica che si è poi trasfor­
mata in un robusto volume col 
titola I rossi a Berlino. E si è 
discorso prima dell'oggi che 
dello ieri, prima delle prospet­
tive e dei pericoli della (pie 
stìone tedesca attuale che di 
quella primavera del 191'K di 
quell'ultima vittoriosa Ixitta-
qlia che portò i sovietici a 
piantare la bandiera rossa sul 
le rovine del Reichstag log 
qctto del libro l'na cosa ci 
ha colpito nella conversami 
ne: l'attenzione allarmata che 
Kuby p>me ai fenomeni ere 
scenti di un'ulteriore involu­
zione autoritaria del regime 
politico nella Germania di 
Bonn. 

ti pericolo — egli dice — 
non è una riedizione classica 
del nazismo, è Quello di una 
formazione di destra che. as­
sumendo l'anticomunisrmo e la 
rivincita sui territori dell'Est 
a Ixindtera. forte dell'appoggio 
americano, raccolga una base 
di massa sottraendola allo stcs 
so partito cristiano democrati­
co tedesco Kuby fa un nome. 
quello di Strauss, come del più 
temibile e possibile leader di 
una nuova concentrazione rea­
zionaria. Son meno interessan­
te è il richiamo che lo scritto­
re tedesco, che lavora per lo 
Spicgel , fa alle responsabilità 
storiche della socialdemocra-
-r*-^ * *~*Ìi+****** ** **lf sv ri»*«•(*•/%•«*m s f a ? 

la Germania del 1945-46. Se il 

ticomunista, fatto: di cattiva 
coscienza oltre che di calco­
lo. per i una nuora versione 
della tesi nazista secondo cui 
i russi sarebbero esseri infe­
riori... ». E fu questo l'ultimo 
guasto che il nazismo provocò 
nella coscienza tedesca, l'ul­
timo appiglio per nascondere 
i delitti di cui s'era macchiato. 
Kubif non ha mancato di co­
raggio nel rivelare innumere 

ì io l i episodi che vanno sotto il 
segno del servilismo più ripu 

i quante, della viltà più assolti j i< 
' la. da parte degli uomini te 

deschi mentre lesse una vi 
qorosa ajFilogia delle donne. Il 
libro si raccomanda cosi per 
il suo pregio migliore, ni di 
tà della stessa messe di rio 
cumentazione diligentemente 
raccolta e vivacemente utiliz 
zata: per la sincerità di un 
discorso rivolto al popo/o te 
desco, per lo spinto antifa 
scista che lo pervade, per il 
rifiuto di una visione mani 
chea del passalo e del pre­
sente. 

Truppe sovietiche nella Frank farfalle? durante l'ultima, durissima battaglia della seconda guerra mondiale per le strade d; Berlino 

in è venata di umorismo Quan 

piogoia (Garzanti. L. 350): la *it*-
nn di un imbaulano americano. 
|K-r il ciucile un viaggio in Afri­
ca assumo il valore di una ri­
scoperta elolla vita. Ciò che ci 
stupisce è trovale ìistnmpata in 
collana pei iodica un'oliera che 
Kià (ìKurava — e per di più a un 
prezzo infoi iore — in un'altra 
collana eeonom.cn di prestigio 
(UK Feltrinelli. L. .100). 

I « PARADISI » 
DI BAUDELAIRE 

In alti e collane, troviamo ben 
tre autori fi ance-si dell'ottocento. 
Di Victor litico leditene Casini 
ha nicoiiii'ic-iaìo la ristampa elei 

IHipolanssimo ici.naiuu a finti tin­
te. ambientato nella Parigi del 
«•ee XV, Sotte Dama de Paris 
(voi. I. L. J.ì(J). L'opera ò prece­
duta eia due introduzioni, che 
peni non si integrano a vicenda 
e in complesso non ci sembrano 
sullicienti a pi esentare la figura 
del poeti! e» narratore romantico: 
la prima, c-sti einamente somma­
ria. è eli Knzo Siciliano, l'alti a. 
ni mai antuiuata e prolissa, è do­
vuta al traduttore E L. Morselli. 
e aocompamma enios'a tradu­
zione nella sua pi ima edizione. 

Nessuna intinduzione invece gli 
echimi hanno creduto di premet­
tere alle prose elei poeti Kaudelni 
l e (/ pò rodi M (irttlìciali. lìiarn 
intimi. Dall'Oblio. L IO)) e La 
mai tuie {Graziella. Dell'Albe*! o. 
L 3.">0). ma se l'opera a sfon 
do autobio^ralico. in cui Lumai 
tuie narr i il romantico amore di 
un giovane e della (ìglia di un 
pescatore di Pi acida, può anche 
prestarsi a una lettura isolata, la 
stessa cosa non si può certo ri­
petere per le tormentate prose 
di Baudelaire, che non si disso­
no comprendere se non inserite 
nel complesso delle sue opere, 
nella stona della sua iiersonahla 
e della cribi della società del suo 
tempo. 

LA SECONDA 
RELIGIOSA 

Gli altri titoli della settimana: 
D. DIDEROT. La reliuio.sa (Ed. 

Dell'Albero. L. 3.">0V: già abbia­
mo parlato di questo .notevole 
romanzo di Diderot, uscito nel­
le edizioni Zibetti. Eccoci cu a 
di fronte a un altro doppione. 
fen/a che nessun tentativo sia 
stato fatto per facilitare una 
piu larua comprensione dell'o­
pera: nessuna introduzione. |M>-
clie mediocri righe di presen­
tazione nell'ultima eli copertini. 
E .si inaugura cosi una nuova 
collana: « Letteratura d'ama 
re »! 

G. K. CHESTER! ON. La saggez­
za di Patire limun (Garzanti. 
L. Ì7i0): è il secondo volume 
della seri** di racconti, in cui 
protagonista è il singolare pie 
te poliziotto, crea'o dal vers.iti 
le scrittore ingle-se (1874 I9.t6). 

I'. S. HLCK. Lei /J:IOVI terra 
(Mondadoii, L. ,r>0): è la ter­
za oliera di epie-sta m.itlu.ile 
scrittrice che viene ristampata 
nelle collane nicmd'.dGriHne: vi 
e descritta la vita del contadino 
cinese all'inizio del secolo, vi 
<- esaltato il suo tradizionale 
attaccamento alla terra, lì lo­
ttiamo risale al l'J'il. 

R F. NE'.VCO.MIJ. Si salvi chi 
può (Loji^nnesi. L. 350): la sto 
ria de-ll'affond imento dell'India 
n.ipolis verso l.i (ine dcll'iil'i 
ina gueria mondiale 

LKGAY. Mattone >uici'la iKl 
I). Il \Ib_ro L VAI): lojH-a 
/ione di no sommando in^leit 
in Germania durante l'ultima 
-Merr.t 

WALLACE 
no L. VA)) 

l'.i •( :ÌUT ( \ Mila 

. SU.GARI. Le >iuun delle Fi 
lii>i>ine (."-"(I d e l G a b b i a n o , l i r e 
i'HI) 

Paolo Spriano 

h> HOT TARI. Cn.e/i (7,/r/io (Sanso 
ri, L. 4'A)Ì: l'undic-e-iimo volu 
metto della tx-Ila s e n e dei 
* Diamanti dell arte » the con 
tinniamo a r.i( e nma.-idare alla 
attc-n/io'ie ori nost-i lettori. 

a. a. 

jxir/ifo di Schumacher non 
avesse scelto .\itbito l'Occ id^n 
le e non avesse mito l'unità 

della classe operaia tedesca le 
ravp sarebbero nodale molto j 

(«»t* di miglium di vittime) 
Erteli Kuby M n i eia anche 

qui il giornalista non soliamo 
curioso, spiritoso, che cono 
ctamn dagli altri suiti lavori. 

aprile ;n cut avviene l'avanza 
la dell'Armata Rossa nlle por 
te della città (viva ano. tra le 
(alitine e le macerie, quasi tre 
7* I/I'IHI di f/t-rsor;r) oppure lai­

do il generale Krebs si presen j 
la a Vmiknr il dialogo tra vinto . 

per smarlellarli. che non s'ac j ^fia Gochhcls. nel sinistro, fa 
contenta del giudizio correa tale, bunker, n del loro sui 

' • - _ i . _ _ . l - t - - « , . . . f i . „ le. che non risparmia lo sfer 
za nei confronti dei propri 

I da ertamente ll'RSS era con I ma anche rwtcrratnre che i a 
! decisione per l'unità della Ger \ "Ila caccia dei luoghi comuni 

mania, e lo resto per anni 
Il libro di Kuhn ci riporta 

all'antefatto di que.sio tema. 
che fu anche l'ultimo atto del 
dramma della seconda guerra 
mondiate in Europa; ricostrui­
sce. con una dovizia di testi­
monianze inusitata (l'autore ha 
esplorato molli archiri e ha 
ascoltalo generali russi e arie- t 
ricani. CT gerarchi ° qcrai-
chetti nazisti — che fav.no 
quasi lutti i rappresentanti di 
commercia, oggi - uomini e , ,„ d ( f J O , f o 

donne che vivevano a Rerlino ^ 
tu quel tragico aprile maggio rC)lUì c}v\nmeiri 
di venlun anno fa) lutto un \ \\n p,u ctìC , « v P , 
perioda che i a dall'offensiva ' 
sovietica del gennaio 1915 si 
no all'estate, alla prima ri 
presa di vita nella Berlino de­
vastata (e lo sfacelo fu soprat­
tutto determinato dai bombar­
damenti aerei anglo-americani: 
• « t » ** «•• «• n • •» I • * < M « » * A 0 ^ • I l /« i • p 

!•• t i i • «co i f* / i i f t / n v &%i l /IC'i '" 
noni pesanti con decine e de-

cidio 
, , , . . . . . „^. , , . . . Del resto, ogni pagina e f>l-
connazionali. Cosi, egli formu- ta di episodi, allucinanti o 
la l'ipotesi che la presa di Ber- . grotteschi, epici o cupamente 
Imo sarebbe stata p^>v;ibile 
già nel febbraio se Stalin ares 
-v fatto fiducia ai rapporti ot 

lugubri. Ixi fine del Terzo 
Reich si colora di follia e <;i 
macchia di iqnominia, s'mcen 

timisti di Zukov e di Cìuikor, j dm come un gigantesco rogo 
e non si fosse preoccupato i e «i smc.vrra m centinaia di 
troppo — ma torse *rn;a ra­
gione? — della difficoltà di 
rifornimenti di un esercito che 

giorni, combniten 
era aianzota ver cinque 

sono ai 
vincenti ì ragguagli di fatto 
che l'incìnesta fornisce. Alcu­
ni capitoli appaiono di letlu-
ra drammaticamente avvin­
cente, altri di una forza sar­
castica degna di un grosso 
scrittore: basti citare la de­
tenzione dell'atmosfera di tre­
genda dei giorni 16, 17 « 16 

lag*) 
e vincitore s-» svolge cosi 

' Ciiiikov • Pare die lo vostra 
la la rTmisiona della vita di ' guarnigione deponqa 'e armi 
Hitler. Eia Braun, della fami j Krebs: Dove"* 

Ciiiikov: Dappertutto 
Krcbs" Senza averne l'or­

dine'* 
Ciuikov : Drtro semplicemen­

te. i nostri soldati avanzano. 
i vostri si arrendono. 

Krebs: Probabilmente sono 
dei casi isolati 

Ciuikov. Stento a crederlo >. 
L'autore fa anche giustizia 

della speculazione intessuta 
sulle famose violenze delle 
truppe soi letichc occupanti. Le 
i iolenze ci furono e vennero 
commesse nei giorvi della bai- < 
tac,ha, tra il '24 aprile e il .1 1 

; maqgto Ma Kuby le riduce . 
alla loro misura reale, le in 

, quadra in una situazione e in j 
uno slato d'animo che nasce t 
vano da quello che i tedeschi \ 

I areremo fatto m URSS, semi-

Piero Santi 
! 

pagine 232/1B00 Ur% 

siuij../»' rc-r . Forse, ciò r'ne 
colpisce di più e l'estrema ab 
bieziore di alti ufficiali tede 
-•chi che. sino ali ultiiro. pur 
capendo di e^-ere noli ordini 
ni una belva tmi>a::iia che 

j intimamente deprezzano, con 
linuano ad e.-eguirc quegli or 
dim del Fuerher, e non dep<,n 
goto la loro alterigia neppu 
re presentandosi, per tratta 
re, alfine, la resa, ai coman- nandavi per tre anni morte e 
danti sovietici. E qui bisogna j distruzione, e mostra fino a 
aggiungere clic l'umanità di che punto gli eccessi commes-

Liberta 
condizionala 
Uno scrittore che per il gusto acre della propria soli» 
tudme. I inquietudine di essere l'tnappagamento dell'espi* 
nenza ta intravedere forse una speranza, o anche una 
giustizia e una pace per gli altri 

Luigi Baldacci 

Vallecchi editore 
Ciuikov risalta in un modo 
slraordinario, tanto più quan-

si :,ul suolo tedesco offrirono il 
pretesto alla propaganda ar. 
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